Arcidiocesi di Milano

Memoria di San Josemaría Escrivá de Balaguer

Lev 19,1-2.17-18; Sal 111; 1Cor 9,16-19.22-23; Lc 5,1-11

Duomo di Milano, 25 giugno 2015
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini» (Vangelo, Lc 5,10). Il Signore compie sempre le sue promesse. Lo fa, il più delle volte, secondo modi e tempi a noi sconosciuti, che superano le nostre previsioni e, soprattutto, le nostre forze, ma il Signore compie sempre le sue promesse. Per questo a noi come a Simon Pietro ripete: «Non temere», perché la riuscita del Suo disegno sulla nostra vita è affidata alla Sua grazia: a noi tocca semplicemente accoglierla con responsabilità.
La promessa di diventare “pescatore di uomini” fatta a San Josemaría con il dono della fede e della vocazione sacerdotale si è veramente adempiuta: «Ai tuoi figli annunziò con fedeltà il vangelo della salvezza e li nutrì dei divini misteri – pregheremo con il Prefazio – perché nella comunione della vera fede e nell’operosità di un amore sincero si rivelassero al mondo come tuoi discepoli, eletti alla vita di grazia e destinati alla gloria del cielo». Voi, figli spirituali di San Josemaría, sapete come egli non si sia risparmiato nel dono di sé, nella consegna sacerdotale della sua vita perché altri uomini e donne di diversa età e di diverse culture potessero seguire con fedeltà la vocazione universale alla santità attraverso la vita ordinaria e il lavoro. Il Signore ha reso feconda la sua dedizione e ha fatto fiorire vite sante per la Sua gloria e la salvezza del mondo.

2. In quest’occasione vorrei ricordare in particolare un frutto prezioso della vita di San Josemaría, di cui io stesso sono stato testimone. Mi riferisco alla persona e all’esistenza del Beato Alvaro del Portillo, primo successore del Fondatore dell’Opus Dei, beatificato a Madrid, sua città natia, lo scorso 27 settembre 2014. Ho avuto occasione di approfondire la conoscenza di don Alvaro durante l’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sui fedeli laici svoltasi nel 1987. Mi ha sempre colpito la sua straordinaria acutezza umana e la sua delicata attenzione a tutti i particolari, carica di desiderio di servire il Signore e la Santa Chiesa. Serbo nella memoria la sua figura sacerdotale. Se, come ci ricorda il Vangelo, «dai loro frutti li riconoscerete» (Mt 7,20), la vita del beato don Alvaro illumina la santità di San Josemaría.
3. In occasione dell’Anno Internazionale della Famiglia proclamato dall’ONU nel 1994 e dopo la pubblicazione della Lettera alle Famiglie di San Giovanni Paolo II, don Alvaro volle scrivere a tutti gli aderenti all’Opus Dei una lettera intitolata La famiglia, vera scuola dell’amore. In essa ricordava: «Com’è possibile imparare ad amare e a donarsi generosamente? Niente muove tanto ad amare, diceva san Tommaso, quanto il sapersi amati. Ed è proprio la famiglia – comunione di persone dove regna l’amore gratuito, disinteressato e generoso – il luogo dove si impara ad amare». Oggi, a vent’anni di distanza, queste parole mantengono tutta la loro forza profetica e costituiscono una guida sicura per la nostra vita personale e per i lavori nella prossima Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sulla missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo.
La famiglia infatti è il primo e fondamentale soggetto di evangelizzazione. Essa è la strada privilegiata perché la Chiesa riprenda decisa la via del quotidiano. La fede, infatti, si alimenta e cresce se penetra il tessuto quotidiano dell’esistenza. La famiglia è, per ciascuno dei suoi membri, peculiare soggetto educativo e di trasmissione della fede. E lo è in forza della grazia sacramentale del matrimonio che, se assunta, li trasforma sia come singoli, sia in tutte le loro relazioni. 

Questo è l’invito che rivolgo con particolare intensità a voi fedeli. Mobilitate “la famiglia in quanto famiglia” (genitori, figli, nonni, parenti) alla testimonianza evangelica attraverso gli elementi costitutivi dell’esistenza quotidiana: gli affetti, il lavoro, il riposo, il dolore, il male fisico fino alla morte, il male morale, l’educazione, l’edificazione di comunità ecclesiali aperte (in uscita ma dall’appartenenza forte), il contributo alla vita buona e giusta nella società plurale. Dilatate con naturalezza, attraverso momenti di condivisione e convivialità, questa ricchezza di vita a quanti la Provvidenza ogni giorno vi fa incontrare, perché cresca la fraternità tra persone e famiglie. È questo, insieme alla preghiera, la strada maestra per la nuova evangelizzazione la miglior preparazione alla prossima Assemblea Sinodale.
4. «Guai a me se non annuncio il Vangelo» (Epistola, 1Co 9,16). Quest’espressione forte e accorata di San Paolo ben riassume la vita di San Josemaría. Essa è, nello stesso tempo, l’orizzonte a cui tutti noi siamo chiamati sul lavoro, in famiglia e in tutti gli ambiti in cui siamo coinvolti. Un orizzonte che può far crescere quel nuovo umanesimo di cui ha urgente bisogno la nostra Milano, il nostro paese e tutta Europa.

Affido ciascuno di voi e le vostre famiglie alla potente intercessione di Maria Santissima, venerata in questo Duomo nel mistero della Sua natività. Amen.
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